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Cervino. - 4. Una disgraiia alla Rocca Bernaiida. - 5. Alla memona 

di Giuseppe Pollano. - 6. Comunicati della Dire{iof/e. 

Nona gita Sociale — 27 Settembre 1903. 

IVTONTE BRACCO (metri 1305) 

PROGRAMM A 

Torino P. N. partenza ore 5,35 - Barge (m. 457) arrivo ore 7,58 -
Convento di S. Giacomo (m. 925) ore 10,30 - Colazione - M. Bracco 
ore 12,30 - Ritorno per Mondarello - A Barge ore lO" - Pranzo ore 17 
- Ritorno a Torino P. N. ore 22,45. 

Marcia effettiva ore 7 - Spesa complessiva L. 7,50 

Direttori Amministratore 

CHIAI'PHRO avv. comm. ALFREDO AICARDI EVASIO 

GARULLI BARTOLOMEO 

AVVERTENZ E 

i'*  Le iscrizioni si ricevono a tutto il 25 settembre a Torino, presso la 
sede dell'Unione Escursionisti (via dei Mille , 14) tutte le sere dalle ore 

20,30 alle ore 22,30. 
2" Possono prendere parte alla gita persone estranee alla Società, purché 

presentate ai Direttori ed accompagnate da un socio. 
3" Sono necessarie le scarpe chiodate e bastone. 
4° Provvedersi a. Torino il necessario per la colazione da farsi a San 

Giacomo. 
5'' In caso di cattivo tempo la gita resta rinviata collo stesso programma 

alla Domenica successiva. 
% 
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La gita del Monte Bracco è certamente fra le più facili e fra le più 
interessanti nel medesimo tempo. 

Salendo su per la costa che guarda verso il paese di Barge, a mezzo 
di un sentiero battuto, si può in due ore giungere agli avanzi dell'an-
tico Convento dei Frati Cappuccini detto di S. Giacomo L'occhio del-
l'Escursionista è continuamente appagato da un doppio panorama di due, 
vedute di natura aflatto opposte che si olirono continuamente allo sguardo, 
dall'una parte tutta la pianura di Stafl'arda, Saluzzo, tino alle colline del 
Monferrato, di Torino, di Pinerolo, formanti un vasto anfiteatro circon-
dante un' immenso piano, dall'altra il panorama completo di tutto il 
gruppo del Viso che si può, per la poca distanza, bene e minutamente 
osservare, formandosene così una idea esatta e precisa. Al Convento di 
S. Giacomo è facile trovare ristoro di cibi campagnuolî latte, burro, 
patate, ecc. 

Da S. Giacomo poi, fatta altra breve salita, cominciano « fino al 
giungere della punta principale » le famose piane del Monte Bracco, 
vastissimo altipiano che si eleva a mezzo del bacino del Po e dove si 
possono osservare le famose ed antiche cave delle così dette Bargioline. 
Al confine del piano la vista scende a picco sui paesi di Envie, Revello, 
sottostanti, e l'amatore dell'orrido può ammirare gli scoscesi burioni di 
roccia che dall'alto discendono senza gradazione al piano. La ricchezza 
della vegetazione, la, facilità della strada, la bellezza dei panorami che 
si presentano nello spazioso, quasi sconfinato, orizzonte, fanno sperare 
agli organizzatori della gita in un buon concorso di partecipanti alla 
medesima. 

— ^ • » -

IL  RICORPO A JUVAK A 

L'inaugurazione della lapide in ricordo all 'architetto Don Filippo 

Juvara venne fissata pel giorno di Domenica i i Ottobre p. v., alle ore 

I I , alla R. Basilica di Soperga. 
In detto giorno a cura della Direzione àeWUnione Escursioiiisii siuk 

posto a gratuit a disposizione dei S o ci un treno speciale cVi andata-
ritorno in partenza da piazza Castello (stazione tramway) ad ora da pre-
cisarsi, della quale verrà data comunicazione in tempo utile all'albo 

sociale, e per mezzo di pubblicazione sui giornali locali. 
Dopo la funzione inaugurale della lapide avrà luogo fra i soci par-
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tecipantì una colazione al Ristorante della Funicolare di Soperga, verso 
le ore 12. 

La quota della colazione è fissata in L. 2,50 da versarsi all'atto 
dell'iscrizione. 

Le iscrizioni si ricevono alla sede sociale nelle solite ore fino a 
tutto il giorno 9 Ottobre p. v. 

• ^^-^-m^ 

MONTE CERVINO (metri 4482) 

TRAVERSATA 

« Appena avrà cessato di piovere riprenderò la strada di Valtournanclie e 
ritornerò a, '!i'orino ». 

(^)uosta recisa dichiaraziono, con voce un ))o' tVenn-ute di collera, tacevo al-
Vauìico Giuseppe Pollano, la sera, del \) agosto scorso, in un casolare ])osto a 
mezza via fra Valtournnnche ed il Gioniein, dove avevamo entrambi cercato 
riparo contro un violento acquazzone che ci coglieva proprio sulla soglia del 
« regno del Cervino ». 

E di essere in collera avevo ben donde. Lo si sa; i)ioggia in basso, vuol 
dire neve in a l to; e colla neve, al Cervino non ci si va. Dopo mezza dozziua 
di tentativi in tre anni, era ben giustit icata l am ia indignazione contro quello, 
mi si passi il termine, screanzato colosso, così poco cortese verso gli alpinisti, 
coi quali pare abbia gusto a civettare, allettandoli, alla.scinandoli per poi 
respingerli a pedate appena gli si avvicinano. 

Ma è notorio. Gli aljìinisti sono come gli innamorat i: quanto più giurano 
di tuggire la donna anuita, tanto più le corrono dietro, e noi intatt i, mezz'ora 
do])0, r iprendevamo la strada ])el Gìomoin. tjni i)ernottammo. 

Quella notte fu un contìnuo a<'(|uaz/one ; ed all'indonunii il ciclo era l'osco, 
l'aria greve, e Sua, ^lacstà si tcnrva nascosta dietro una litt a cortina di nubi. 
Nel pomeriggio (|ualcbe sot'lio d ivento smosse un i)o'le nebbie, quaiclie lembo 
di citdo si mostrò ad intervalli, ma t ra t to t rat to la ])ioggeridla tornava a ca-
dere uggiosanionte ed i ])ronostlci erano poco favorevoli al bel tenijso. Sul tra-

m o n t o, invece, il vento presela buona direzione, ed il colosso cominciò a mo_ 
strare ora un lembo di ghiacciaio, ora i tianclii dirupati, e tinalmente apparve 
la sujjcrba cervice stra])pandoci esclanuizioni di gioia e di meraviglia. 

K la, nostra gioia era grande. IJdbeìnus pontifici'ìii, (^ìoè la guida, una b rava 
e quanto modesta guida, che ci diceva: \'i è bensì un po 'di neve di recente 
e antica data, incontrerejno qualche difficoltà pel vetrato, ma spero che do-
matt ina potremo recarci alla Captunni e dopodimani traverseremo il Cervino. 

Quella notte si dormi meno quieti del.solit o. Dalla camera del buon Fasan, 
clic in nuincanza d'altri locali avevamo dovuto occupare in due (dormendo uno 
sul letto, l 'altro in terra su di un pagliericcio), il Cervino si vedeva benissimo, 
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ed era grandiosa e fantastica (]U('ila superba mole alla cliiara e tranquil la luce 
del ])lenìlunio che dava un aspetto tu t to s])cciale alle anfrattuosita del monte 
ed al paesaggio circostante. 

I l matt ino si fu jiresto in piedi. Uno splendido matt ino raggiante di sole e 
luce: l'aria puris«;ima, senza il più leggero va])ore. 

Si passo un po' di tein])0 al caunocciiiale, guardando una comitiva che 
scendeva dalla Ca])aima : e poiché ci accorgemmo essere composta di guide 
elle certamente venivano al (ìiomein per rifornire di ])rovviste gli al|)inistì 
che colassù le attendevano, r i tardammo fin dopo il loro arrivo a metterci in 
marcia. 

All e 11.1[2 ci avviammo con jiasso moderato jìerchè il sole scottava, e noi 
djl resto non avevamo nessuna ragione di trop])o alfrettarci : ci r iunimmo alle 
guide che, colle provvigioni, ci tenevano dietro a breve distanza, e seguendo 
l a solita strada che già ho descritto l 'altro anno (1), ora, in gran ]>arte, co-
perta di neve, un j)o' do])0 le 17 arr ivammo tut ti alla Capanna (m. HHHH]. 

L a trovammo invasa, — v la ])arola. — da una turba di gente. lOravamo 
in 17 fra alpinisti e guide. Xoi due colla guida Mevnet Cesare; altri due al-
pinisti con (juattro guide, una comitiva di tre svivczeri con due guide, ed altri 
t re svizzeri senza guide. 

Se (lualcuno degli igienisti, che tanto gridano in cit tà per i regolamentari 
metri cubi d'aria, si fosse trovato lassù, chissà come avrebbe protestato ve-
dendo(.'i stipati in cosi ])iccolo ambiente dove stentevamo a cambiar posto. 

Non ))arliamo poi della notte che passammo strett i, stret ti l 'uno accanto 
all 'altro, in ])osizioni immensamente incomode, da disgradarne il letto di Pro--
custe, con un caldo soflbcante ed un'afa che impediva il sonno ed il res])iro. 

Ma il matt ino venne finalmente. TI tempo non era bellissimo; tut t 'a l t ro. 
« Le vent n'est ])as bon > avevano detto le guide lin dalla sera ])rima osser-
vando i va]>ori addensati sulla costiera che si protende dalla Dent d'Heren al 
Chateau ilf^ Daiiies, e che al matt ino jion erano j)unto scomjjarsi. 

Ohe disdet ta! Bisogna aver jirovato come me le delusioni di rejtlicati ten-
tativi di ascensione, tut ti compromessi unicamente dal catt ivo tempo, j)er com-
])rendere (juale })oteva essere il mio stato d'animo. 

Nondimeno si parti. Krano le 4,50 del giorno 12 agosto. 
Jìue comitive ci avevano prectMluti di mezz'ora; i touristes svizzeri con e 

senza guidf ci seguivano a breve distanza. Albeggiava. Ma la luce venne ben 
])resto crescendo d'intensità e noi, ora aggrapjìati alle corde, ora alla roccia, 
a\aiiza\am(> seiiijire e rapidamente senza j)erder teinj)0. Mt»v'net jirocedeva il 
])rimo : e noi lo seguivamo. 

Al « linceul si fece un piccolo alt Avevamo raggiunto le precedcniti 
comitive che avevano un rude lavoro da cojn])iere, (juello di aprire la strada, 
la (juale, date le condizioni della montagna in (juel giorno, non era certamente 
buona. V'erano, iniattì, chiazze di neve e vetrato sulle roccie ; ed amdie il 
Vento sofiiava forte ])romettendo i)Oco di buono. Tut tav ia il Cervino si man-
teneva sgombro di nebbie, e finche è sg<nnbro si può andare avanti. 

All e 8,5 eravamo al X-'ic Tendali (m. 4245) ove si fece una fermata gene-
rale per la colazione. 

(i ) Vedi L'Exciiriionisi'ij  Anne 1\', N. 4, jjatr. 7-8. 
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TI vento soffiava violentissimo dal nord, e la tormenta si M-atenava sul 
Cervino. Vedevamo strati di nebbie sbattersi con immensa violenza sul picco 
estremo del monte, risalirne il fianco come una tromba, sorpassarne la vet ta 
e scomparire verso IMtalia. Brutt i, brutti sintomi. 

L e guide tennero consiglio. Si doveva andare avanti'? 0 non era piut tosto 
consigliabile la r i t i ra ta? To fremevo, già intravedendo l'incresciosa pros])ettiva 
del ritorno colle ]tive nel sacco. Una volta avevo raggiunto la Capanna, adesso 
il Pie T_vndall ; a quando la ve t ta? Gli altri alpinisti si r imettevano alle de-
cisioni delle loro guide, nui io mi sentivo poco disposto di imitarli in cotale 
att i t iul ine passiva ed espressi il mio parere di proseguire. 

Fortunatamente, le guide erano brave, coraggiose. Deploro di non saper 
(jui ricordare che il nome di una sola di esse : G. B. Pellissier che, anni fa, 
mi era stato compagno al Breithorn. Fu lui che disse : « Essayons, on reviendra 
si nécessaire >. E andammo avanti. Ore 9,16. 

TI vento già mi aveva strappato il cappello, che vidi rotear per l'aria e scen-
dere ra]>idamente sul ghiacciaio del Cervino, ed al Col Félicité, superataa])])ena 
« renjambce » portò addir i t tura via un guanto di mano a ^l(»vnet conijìro-
mefctendo coi suoi sofH il nostro equililirio, e poiché la neve era abbondante 
e la cresta vertiginosa, occorreva prudenza. Cosi si giunse all'« échelle .Jordan » 
che la guida Bobba-V'accarone dice superarsi « senza difficoltà ». Grazie tante. 
Non ricordo siavi al t ro passo dell'ascensione che richioda nuiggior sforzo di 
quanto ne occorra per superare i primi t re pinoli della mobile scala, tanto 
più dopo che braccia e mani, per la ginnastica già fatta, si t rovano un po' 
stanche ed indolenzite. I^e guide lo dichiararono un passo molto diflicile , ed 
l a sono perfettamente del loro parere. 
. All e 12,6 mettevamo j)iede sulla vetta ital iana del Cervino e 15 minuti 

dopo su (|nella svizzera, ove incontrammo varie comitive che, salite dal ver-
sante di Zennat t, scendevano verso il (^iomein. Gli Svizzeri senza guide, j)ar-
tit i dopo di noi, erano ancora molto in basso. Seppimo poi più tardi a Torino, 
che da Zermatt dovettero inviare una squadra di soccorso per farli scendere 
dal Cervino ove erravano da due giorni senza trovare via di scampo. So-
stannno a])i)ena un istante ad ammirare il panorama, che le nebbie avevano 
però già olì'uscato in gran parte, e ci avviammo ]ier la discesa sul versante 
svizzero. 

Trovammo addir i t tura un reggimento di ]ìersone (circa 30) salite da quella 
parto e che ora discendevano, oltre a noi l i , venuti su dal versante ital iano. 
I n quelle condizioni (e noi per scansare le pietre pericolosissime che le comi-
tive buttavano giù, scendemmo gli ultimi) , la discesa si compiva lentissima-
mente, perchè bisognava aspettare che una comitiva avesse ])ercorso un buon 
t ra t to di strada per poter a nostra volta proseguire, cosicché solo alle ore 14̂  
circa eravamo alla Spalla svizzera dove ci fermammo a mangiare un boccone. 
Ne ripart immo circa mezz'ora più tardi, e dopo una discesa lunghissima e 
piuttosto noiosa, alle 20 circa eravamo alla Capanna svizzera (m. 3276). Qui 
ci toccò pernottare perchè era scoppiato il temporale, che addensatosi durante 
tu t to il giorno, già ci aveva regalati di grandine e nebbia in molti t ra t ti 
della discesa, ed ora sfogava il suo malumore. 

• 11 giorno dopo pel Colle di Furggen r i tornavamo al Gioniein ed a Torino. 
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Ed ora due ])arole sulla traversata. 
Do])o le niagistnili o])ere d ie vennero scr i t te sul Cervino, non io certa-

mente tenterò di fare un'a l t ra descrizione della montagna, e neanclie è il caso 
di copiare (|nello d ie la guida Boljba-Vaccarone (Gnùfa delle Alpi occidentali, 
parte seconda, ])ag. H57 ])el versante italiano e B59 per quello svizzero), dice 
al r iguardo dei ])assaggi da su])erare. P iut tosto riferirò le mie imjiressioni 
])ersonali (;lie, salvo (lualclie dettaglio, rispecchiano anche quelle del collega 
Pol lano. 

L a salita dal versante italiano si presenta ardua. Fin da sotto la Testa del 
Leone a circa 2 ore dalla Capanna cominciano le prime difticoltà, e si ha su-
bito un'idea assai chiara di cjuelle che restano a sujìerare. In molti t ra t t i, solo 
in grazia all 'aiuto delle coi'de o])portunamente collocate, la maggioranza degli 
alpinisti è in grado di andar su, E ])erò semjire \\n ])assaggio relat ivamente 
faticoso (piello didle corde, s[)ecialmente jier chi non è molto forte di In-accia. 

Tnlatti, le corde non sono, come in una palestra, all'atto isolate, ma sfio-
rano la roccia ed obbligano ]ierciò il corico a stra|»iombare ed aumentano lo 
sforzo della salita durante la (|uale non .sempire il jnede ])uò trovare a])))Oggio. 
Tu t to sommato ))erò. r idotto come è ora il Cervino, nessun jiassaggio è tanto 
ditìicil e da impedire che un buon alpinista, avvezzo alle difticoltà ed a lare 
ascensioni di (jualche importanza senza guide, faccia l'ascensione da solo, senza 
contare sull 'aiuto di chicchessia. « Allor a si ]»uò andai'e senza guide, » dirà 
(jualcuno-. Adagio ]h'agio, ris])ondo io. Datemi le stesse <liiìicolt à in un'al t ra 
montagna, meno alta, meno esposta all ' incostanza del tem))0, dove la dura ta 
coniplessiv.'i del t ra t to jiericoloso e faticoso sia meno lunga, ed io verrò vo-
lentieri senza guida. Ma li , confesso, ci jienserei due volte. Ci ax'rei ]»ensato 
meno, ])rima di esservi s ta to. Notisi; dalla C.Mpanna alla vetta vi .sono sei ore 
di difticoltà continue, l'ima ])iù faticosa dell 'altra, ed il precijiizio è sempre 
ajierto sotto i jiiedi, Kd il temjjo, il temi»o indiavolato che jiare lo faccia a])-
])osta a sbizzarrirsi colassù V Chi si mette ])er via deve essere sicuro di se e dei 
comj)agni, conost;erc bene la strada jier non dovere perdere tenijio a cercarla; 
evitai'e le fermate inutil i col pretesto di riposo od altro. I l tem])0 str inge, e 
bisogna avanzare e non perdere un minuto. Ogni minuto vale un'ora, ed ogni 
ora non prolicuamente im])iegata vuol dire il jiericolo som]tre latente ilei cam-
biamento di tempo e cioè di essere colti dal la nebbia, dalla tormenta, dal 
freddo intenso che gela le membra ])ro])rio quando e dove esse hanno maggior 
bisogno di essere nella pienezza delle loro facoltà. E se a qualcuno della co-
mit iv a succede (jualche inconveniente, che cosa ]iossono fare i compagni V Dove 
],ossono lasciarlo per andare in cerca dì soccorso V Su quelle balze a picco non 
sono mica tanto frecjuenti i ]iosti dove uno jiossa sedersi. 

I n sostanza, solo a chi è un aljunista di prima forza, è ])ermesso darsi il 
lusso di ascendere al Cervino dal versante italiajio senza guide. Lo abbiamo 
visto con (juei tru svizzeri che erano alla Capanna con noi. Venivano a pochi 
animiti di distanza, avevano tu t ta la strada ben tracciata, e])])ure, subito ])er-
dettero terreno, ed im])iegarono tiodici ore [ter com])iere quel t ra t to di sali ta 
che a noi ne richiese solamente sette, fermate comprese. 

E nella discesa dalla parte svizzera, che non ])resenta difficoltà serie, si 
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smarrirono pel cattivo tempo e passarono due notti in montagna a 4000 metri, 
colla tormenta, e si dovette organizzare da Zermatt la carovana di soccorso, 

E con guide, si ])uò andare anche se non si è alpinisti molto abili? 
I o rispondo di sì, ])Uicli ò non si sia del tutto digiuni dell'alpinismo dit'li-

cile, e vi siano buone guide: vuol dire die chi non sa fare da sé, si rassegni 
ad essere tirato su come una seccliia dal i)ozzo. 

Se questa attitudine passiva non lo preoccupa troppo dal lato dell'amor 
proprio di al]}inista, vada ]nire e riuscirà a fare l'ascensione. 

Quanto al versante svizzero è ])resto descritto. Ostacoli gravi non vi sono; 
dove vi sarebbero, la corda, die dalla ])unta scende ininterrotta lino alla sjialla, 
e cioè per oltre un'ora di percorso, è là a ])restare un più die valido aiuto. 
Più in giù difficoltà di rilievo non ve ne sono — per alpinisti un ])ò al)ili , ben 
inteso; — tutto si riduce a resistere ad un intcrminaìiile e noiosa discesa 
di facile roccia e ))odii passi di ghiaccio col costante ])ericolo dei sassi ca-
denti. La via è talvolta un po'intricata, ma al caso, couun] io 'di perditempo, 
non si manca di venirne fuori, purcliò, naturalmente, si sajijiia alibastanza bene 
la direzione generale da tenere. 

Torino, S sHteìnhrc liH)ìì. 
AJNGELO PKROTTI. 

(jDa disgrazia alla Rocca ^^vnnnAa 

Compiamo il penoso dovere di partecipare la morte del consocio 
Pollano Giuseppe, rimasto vittima di una disgrazia durante un'ascen-
sione alla Rocca Bernauda sopra Bardonecchia, avvenuta in queste cir-
costanze : 

La sera del 7 settembre corrente, i nostri consoci Pollano Giuseppe, 
Angelo Perotti e ing. Guido Cornaglia partivano per Bardonecchia e 
si recavano a pernottare nel cas«otto dei doganieri sovrastante la Cappella 
di N. D. de Monserrat nella valle della Rho. 

. La mattina dell'8, suU'albeggiare attraversavano il cosidetto Pian dei 
-Morti^ recandosi alla base della parete est della rocca Bernauda, cui in-
tendevano dar la scalata. 

Legatisi alla corda, primo il Pollano, secondo Perotti, e terzo l'inge-
gnere Cornaglia, salivano abbastanza speditamente, in condizioni favore-
voli di tempo, di allenamento e di conoscenza della località. 

A poca distanza dalla cienghia e cioè poco più di 200 m. sotto la 
vetta, mentre la comitiva procedeva coila dovuta prudenza per un erto 
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canalone, dalle pareti liscie e dal fondo pieno di mobili detriti, si staccò 
improvviso dall'alto un grosso blocco di ghiaccio frammisto a pietre, 
che precipitando a furia travolse la cordata per una ventina di mttri. 
Erano le 13 e mezza. •  
-, L'ing. Cornaglia riusci per miracolo ad aggrapparsi ad una asperità 
della roccia, e potè trattenendo i compagni ostacolare l'involontaria 
discesa. Riportava però la frattura della gamba destra. 
' Il Perotti se la cavò con un po' di stordimento e qualche contusione 

ed abrasioni al viso di non grande entità. 
Per il povero Pollano invece, colpito in pieno dal masso, la morte 

fti  istantanea. 
• Constatata la sua morte, in uno stato d'animo che è più facile im-

maginare che descrivere, non rimase ai superstiti altro partito che ta-
gliare la corda e portarsi al più presto fuori di quel luogo pericoloso, 
ritornando forzatamente sui proprii passi. 

K la discesa dalla parete est della Rocca J^einauda, che è impresa 
diilìcil e anche per un abile alpinista in condizioni normali, diventava 
addirittura scabrosissima pel Cornaglia che aveva la gamba destra frat-
turata e pel Perotti che doveva prestargli aiuto, e non aveva per ap-
poggio altro che il moncone della piccozza statagli spezzala per l'urto 
del masso. 

In così deplorevoli condizioni la discesa non poteva elfettuarsi che 
lentissimamente, tant'è che vi impiegarono tutto il pomeriggio e la notte 
del martedì, la giornata e la notte di mercoledì. 

Al giovedì mattina il Perotti poteva finalmente giungere di corsa alle 
Grange della Rho di dove spediva quattro uomini con una barella im-̂  
provvisata pel trasporto dell'ing. Cornaglia, indi proseguiva immediata-
mente per Bardonecchia a dare avviso dell'accaduto e prendere gli op-
portuni provvedimenti. - .'. 

Intanto la prolungata assenza dei tre escursionisti, aveva destato qui ; 
vive inquietudini, aggravate da questa circostanza che a vari telegrammi •  
spediti all'autorità di Bardonecchia, per informazioni sul loro conto, 
veniva risposto che nulla si sapeva, e che nessuna disgrazia, né richiesta 
di soccorsi, era stata segnalata. 

Tuttavia si ritenne opportuno di appurare al più presto le cose, e col 
primo treno del giorno di giovedì io corrente, il nostro consigliere 
signor prof. Hrrera, partiva per Bardonecchia, giungendovi poco tempo 
dopo l'arrivo colà del Perotti. 

Sulle informazioni avute da quest'ultimo, il prof. Errerà ci tele-.-
grafava i precisi particolari della disgrazia successa, prendendo, d'ac-
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cordo colla Direzione, le disposizioni d'urgenza che le circostanze 
richiedevano. 

A coadiuvarlo partivano Tindomani per Bardonecchia i signori Ca-
racciolo e ing. Marchelli. 

L'ing. Cornaglia trasportato a Bardonecchia verso le ore 12,30 del 
giovedì veniva ricoverato in quell'Ospedale militare, ove dai tenenti 
medici <|ig. Demonte e Messineo, e dal medico-chirurgo cav. Alfredo 
Balcet si procedette colle cure più sollecite ed affettuose alle prime me-
dicazioni. 

Ed appena fu in grado di sopportare il viaggio, e cioè al sabato suc-
cessivo, veniva ricondotto a Torino, e trasportato all'Ospedale Mauri-
ziano, ove si tratterrà per le opportune cure, essendo fortunatamente 
escluso li pericolo di dover procedere a qualsiasi amputazione. 

In quanto al povero Pollano, la sua salma fu rinvenuta la mattina 
del giorno i i nella precisa locai»tà in cui l'avevano forzatamente ab-
bandonata i due amici superstiti. 

A ricercarla erano partiti alcuni valligiani guidati dai signori Ratis 
Giuseppe e Folcat Simone ; essi poterono adempiere il pietoso uthcio 
evitando, mercè la minuta conoscenza del luogo, il lungo giro di Valle 
Stretta. 

Sabato mattina, 12 corrente, ebbero luogo i funerali, che riuscirono 
una calda dimostrazione di compianto pel povero estinto. 

Rappresentavano l'Unione Escursionisti i consiglieri l\alco e Carac-
ciolo ; ed il consocio ing. Marchelli fu delegato a rappresentare la Se-
zione di Torino del C. A. I. e la Società Anonima Elettricità Alta 
Italia, presso cui il Pollano era impiegato. 

Il corteo funebre mosse dalla Camera mortuaria alla Chiesa parroc-
chiale; e di qui, dopo la celebrazione della messa e l'assoluzione alla 
salma, ritornò al Cimitero, ove la bara fu tumulata. 

All a pia funzione, oltre alla rappresentanza del presidio locale, assi-
steva quasi tutta la colonia villeggiante, e una folla di popolo riverente 
e silenziosa che ascoltò commossa il saluto dato al povero Pollano dal 
sig. Caracciolo a nome dell'Unione, dal rag. Falco a nome dei colleghi 
e amici intimi, dall' ing. Marchelli a nome della Sezione torinese del 
C. A. I., dal sig. Camillo Mancio a nome dei villeggianti e dal profes-
sore comm. Enrico D'Ovidio per la Sede centrale e la Sezione di Na-
poli del C. A. I. 

Belle corone e mazzi di fiori inviate rispettivamente dalla Colonia 
villeggiante di Bardonecchia, dalla Società Elettricità Alta Italia, dalla 
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Direzione dell'I). E., dai signori Perotti e ing. Cornaglìa e dalla signora 
Palestrino ornavano la bara. 

Noi rinnoviamo di qui, con sincera effusione, il ringraziamento che il 
nostro consigliere rag Falco, rivolgeva alle Autorità di Bardonecchia, 
ed a quanti con esse concorsero a piestare l'opera loro intelligente e 
solerte per la pronta ricerca del povero Pollanô  e per l'aiuto dato si 
compagni superstiti. •  

Segnaliamo con riconoscenza 1' etfettuosa prova di solidarietà dabaci 
dalla locale Sezione del C. A. 1. che, a mezzo dei suoi soci signori P. 
Gastaldi e Boycr Ernesto iniziò con noi l'atiannoso lavoro delle prime 
ricerche. 

E ricordando come la Rocca Bernauda sia già stata per l'Unione Escur-
sionisti una causa di lutto nel luglio iScj/, per la perdita del consocio 
rag. Occhicna, precipitato dalla fatale parete, formuliamo fervido l'au-
gurio che nulla di simile abbia più a rinnovarsi, e che per i nostri 
consoci, tanto le gite sociali, quanto le escursioni private, non abbiano 
più ad essere che motivo di liete ricordanze. 

LA DiHi-zioNi:. 

ALL A MEMORI A DI  GIUSEPPE POLLAN O 

Un masso di ghiaccio si stacca dall'alto e precipita travolgendo tre 
dei nostri giovani e coraggiosi escursionisti ; due riescono a salvarsi, 
l'altro, il . più gagliardo forse, soccombe, sollocato dal peso del masso. 

Dinanzi a tanta sventura siamo restati senza parola, ribellandoci al 
pensiero della tragica line del povero Pol lano imprecando al destino che 
ce l'ha portato via cosi giovane e forte, così ardentemente innamoralo 
di tutto quanto era nobile e grande; che ce l'ha fatto morire lassù, tra 
quelle montagne che non possiamo far a meno d'amare, anche ora che 
ci sono causa di immenso dolore. 

La loro fatale bellezza non ci suona più, oggi, al cuore, come una 
divina melodia; guardiamo paurosamente quelle bianche cime couìe se 
ogni culmine portasse il segno di una croce, e la splendida catena non 
fosse che un grande cimitero. La gioventù più sana e gagliarda, gli spi-
rit i forti e temprati, le menti più vaste e sognatrici, ci ruba la fatale 
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sirena. E sono i suoi innamorati più ardenti, sono quelli che le hanno 
tributato i palpiti più spontanei del cuore, che le hanno consacrato tutte 
le for/.e della loro giovinezza, che trovano la morte là dove credevano 
trovare la vita e la sorgente più limpida dei loro pensieri. 

Oggi una pietra traditrice vacilla solto il peso del giovane corpo, pre-
cipita e lo sfracella ; ora un crepaccio nasconde sotto leggero strato 
di neve la buia voragine, e lo ingoia ; domani la tormenta lo assalta da 
ogni parte come un esercito di nemici implacabili, e lo assidera; od è 
la sassaiuola che colpisce a tradimento; una grandine di pietre e di ma-
cigni alla qu.ile nessuno sfugge, e son già tante le vittime, ed ogni anno 
la falce inesorabile strappa i Mori più belli del meraviglioso giardino, 
una nuova croce sorge sul dirupo, o in fondo al vallone: una tomba si 
a;^re nel piccolo cimitero alpestre e son pochi coloro che dormono 
in terra! Talora la montagna custodisce gelosamenle la sua vittima; ed 
ai parenti, agli amici sconsolati, non resta che la memore croce, llagel-
1 ila dairintemperie, ed il ricordo perenne nel cuore. 

Noi oggi, pensando alla nuova sventura che ha colpito l'Unione, che 
ci ha addolorati come amici e compagni del defunto Follano, chiniamo 
dolorosamente il capo, vinti, sebbene non ci sembri ancora vero, e at-
tendiamo follemente una voce amica che ci porti notizia di Lui, che ci 
dica che Egli non è morto, che la sua hne immatura sulla parete della' 
Rocca Bernauda non l"u che un sogno tragico e pauroso. E ci pare che 
potremo accorrere ancora a salutarle-, di ritorno dalla montagna e che 
stringeremo ancora amichevolmente la sua mano. 

Chi l'ha conosciuto non potrà dimenticare la sua simpatica e vigorosa 
ligura; pensando a Lui, lo sguardo che si rivolgerà alla montagna, sarà 
di corruccio profondo, e un pensiero pietoso sorgerà sempre da un animo 
gentile a salutare la vittima della sua fatale bellezza. 

Di quella bellezza imponente. Egli si era fatto un culto. E come ne 
subiva il fascino! Lo vedemmo contemplare con occhio estasiato la su-
perficie serena d'un queto lago alpestre che riHetteva, con nitidezza me-
ravigliosa, le circostanti rupi capovolte e lo udimmo esclamare con ac-
cento profondot « Come sarebbe bello vivere qui, in questo silenzio. » 

Ai primi solìi del vento gagliardo: « Io respiro! » esclamava con 
intensa soddisfazione, o si sarebbe detto che ingigantisse nell'aria rin-
novellata ; la sua alta Hgura dominava, il suo accento era vibrato e con-
vinceva. Non vedemmo alcuno, maî  godere così intensamente quell'eb-
brezza che dà, in montagna, la certezza di sentirsi giovani ed audaci. 

La sua, però, era audacia non disgiunta da prudenza. 
^or\ sono due mesi che, lo ricordiamo benissimo, fu Egli il primo a 

A. 
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consigliare il ritorno in un cammino, per cui sarebbe stato forse peri-
coloso proseguire. Eppure contava tra le sue ascensioni le maggiori vette 
delle nostre Alpi ; il suo piede non vacillava mai, le sue braccia pode-
rose si sarebbero avvinghiate con la tenacia della disperazione a qual-
siasi appiglio, ma che potevano le sue braccia d'uomo contro la forza 
brutale del masso che precipita ignaro d'ostacoli ? 

Cosi volle il destino! 
Ai genitori che l'hanno atteso invano, e che han visto crollare d'un 

tratto tutta la storia d'un indimenticabile passato e le rosee speranze 
dell'avvenire, a quelle povere creature così cru<èelniente provate dalla 
sventura, volga oggi, colle più sentite condoglianze, un saluto riverente 
ed affettuoso. 

Possa tornar loro di qualche conforto il pensiero che quel gran dolore 
è veramente condiviso da noi tutti, e che il nome del nostro sventurato 
compagno, non morrà, perchè fu scolpito indelebilmente in noi, dalla 
sventura. 

M. B. 

- > * - ^ » - ^ 

COMUNICATI DELLA DIREZIONE 

Nel n. 9 del Bollettino (26 agosto 1903) a pagina 12, fra i sotto-

scrittori per l'erezione di una lapide alla memoria dell'architetto Don 

Filipp o Juvara figura, in causa di un errore tipografico, il « Collegio 

dei Gesù iti  della Provincia di Tonno L, 20 » 

deve invece leggersi : 

(f Collegio dei Geometri della Provincia di Torino ». 

-^§ò§>0" 

Prof. G. GussoNi, Direttore-responsabile. 

Torino 1903 • Tip. M. Massaro, Galleria Umberto I. 
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